Come gli Ebrei celebrano 

la Pasqua?
Come l’ha celebrata Gesù con i suoi discepoli? La riscoperta del Sēder e dell’Hāggadāh da parte dei cristiani è una cosa nuova: sappiamo come lungo la storia ci siano state grosse incomprensioni anche riguardo a questo momento festivo importante e per gli Ebrei e per i Cristiani.

Perché ora questa cosa ci interessa, magari di più che in passato?

a) Per capire meglio quello che Gesù ha fatto nell’ultima cena: al tempo di Gesù l’Hāggadāh non era ancora in vigore, ma la struttura fondamentale della cena pasquale deve essere stata la stessa (si può vedere a questo riguardo nella Misna, il trattato, nel quale gli elementi caratteristici dell’ Hāggadāh sono già presenti). Originariamente l’Eucaristia è nata in ambiente ebraico, sorta all’interno di un incontro di preghiera, di lode, di gioia, di convivio: spesso non si intravede più tale origine e tale struttura dell’Eucaristia.

b) Per gustare la bellezza di un rito ricco di prospettive, di aneliti religiosi di alto valore; le preghiere sono spesso molto profonde, piene di aspettativa messianica, di salvezza non solo terrena.

c) Per conoscere di più gli altri: la stima vicendevole fra religioni diverse dovrebbe portare ad una comprensione sempre più profonda.. Questo nei riguardi di ogni religione, ma in particolare per la religione ebraica, per molti versi madre e matrice di quella cristiana.

La Pasqua è ancora oggi per gli Ebrei una della tre grandi feste della loro religione.

Viene celebrata il 14 del mese di Nisan, da quando il Signore liberò dalla schiavitù Israele, aprendo per loro un passaggio attraverso il Mar Rosso.

Anche Gesù ha celebrato questa cena con gli apostoli del cenacolo, a Gerusalemme, il giorno prima di morire sulla croce per la nostra salvezza. E’ in questa occasione che istituì .’Eucaristia, donò cioè se stesso sotto i segni del pane e del vino, come nutrimento spirituale per quanti - come noi avrebbero creduto in lui. E comandò agli apostoli: “Fate questo in memoria di me”.

Ad un certo punto il più piccolo dei presenti rivolge a colui che presiede la celebrazione questa domanda: “Perché questa notte mangiamo l'agnello pasquale?” E la risposta è questa: Perché l'agnello è stato offerto a Dio in sacrificio la notte in cui Israele fu liberato dall'Egitto. 

Il santo - benedetto Egli sia - passò oltre le case dei nostri padri segnate col sangue dell'agnello, come è detto: «Voi direte: questo è il sacrificio pasquale per il Signore che passò oltre le case dei figli di Israele in Egitto, quando sterminò gli Egiziani e preservò le nostre famiglie. E il popolo si inchinò e si prostrò» (Es 12,26- 27) 

Nessuno lo sapeva ma Gesù si: l'agnello pasquale simboleggiava il vero "agnello di Dio", lui stesso che stava per essere sacrificato sulla croce per liberare gli uomini dalla schiavitù del peccato. 

Luca nel suo vangelo sottolinea il contesto pasquale dell'ultima cena: ci presenta Pietro e Giovanni che vanno in città, da un amico del "Maestro", a preparare la Pasqua (Lc 22,7- 13) .La sala sarà addobbata con tappeti ( vv .12-13) e abbastanza grande per contenere il gruppo degli apostoli. 

Arrivata l'ora, Gesù espresse il desiderio di mangiare la Pasqua con i suoi (vv.14-16). Quindi, benedetto il primo calice, lo passò ai commensali perché lo bevessero; pare che al lavabo, invece di far purificare le mani, Gesù volle lavare loro i piedi (cf Gv 13). Poi la prima parte della cena dovette proseguire secondo il solito rituale. Soltanto più avanti Giovanni nota che Giuda, ricevuto dalle mani di Gesù il pane azzimo intinto nella haroset, se ne partì "impossessato" ormai da Satana (13,27). 

Partito il traditore invece del rito della terza azzima, Gesù dovette consacrare il pane eucaristico. Dopo aver ringraziato il Padre, spezzò il pane, lo distribuì agli undici rimasti dicendo: «Questo è il mio corpo, che sarà dato per voi. Fate questo in mia memoria (anamnesis, azkar - non più della sola Pasqua ebraica). 

A questo punto i discepoli dovettero mangiare anche l'agnello, simbolo di Cristo che si era loro donato e, «dopo la cena» (cf Lc 22,20 e 1- Cor 11,25 ), in un clima di ringraziamento, Gesù, preso il  calice di benedizione" ( 1-Cor 11,16), lo consacrò dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che sarà effuso. Fate questo, ogni volta che lo berrete, in mia memoria (ananmesis, azkarah)».

Il quarto bicchiere non fu bevuto, ma, «cantato l’ inno», cioè la seconda parte dello hallel (Mt 26,30; Mc 14,26), tutti uscirono verso il Monte degli ulivi dove iniziò la Passione. 

Fare questa catechesi offre a ciascuno la possibilità di conoscere un rito che sta alla base anche del nostro celebrare la Pasqua e l’eucarestia: Gesù passa dalla morte alla vita e ci libera dal peccato, dalla morte e dalla paura. Come Dio liberò Israele così anche noi vogliamo essere liberati da tanti vincoli, da tante catene che imprigionano la nostra vita, la nostra libertà, la nostra fede. 

Con canti, preghiere e con gli “ingredienti” della Cena Pasquale ebraica – il pane azzimo, le erbe amare, l’agnello, l’uovo, varie salse -  scopriamo la grandezza della fede di Israele e al tempo stesso la novità di Gesù per celebrare così in modo più vero la Pasqua del Signore e anche l’eucarestia ogni domenica.
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Dalla cena ebraica deriva la nostra Eucaristia, il nostro modo di celebrare la ‘Cena del Signore’.

Ripensa al tuo modo di vivere questa esperienza così fondamentale per noi cristiani.

· Quali sono le differenze più evidenti tra la cena ebraica e la nostra Messa?
_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
· Come ti senti a Messa: ospite o discepolo? 

_______________________________________________________
_______________________________________________________
· Cosa vuol dire sentirsi ospite?
_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
E discepolo?

_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
· “Memoriale” significa vivere nel presente quello che Gesù ha fatto nell’ultima cena. Quando partecipi alla Messa ti sembra di rivivere quell’esperienza? Perché?
_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
_______________________________________________________
GESU’ SERVO PER AMORE

VEGLIA 

INTRODUZIONE

Il cammino di Quaresima, che stiamo facendo in questi giorni, ci introduce alla Settimana Santa dove contempliamo gli ultimi giorni di Gesù in terra prima di salire al Padre. Tra i tanti momenti significativi di questa settimana ce n’è uno che ricordiamo ogni domenica insieme: l’Eucarestia, dove facciamo ‘memoria’ di quello che Gesù ha fatto con i suoi discepoli il Giovedì Santo.

Tutti e 4 i vangeli parlano di questo momento, ma mentre Marco, Luca e Matteo ricordano solo le parole pronunciate da Gesù, Giovanni nel suo vangelo racconta di un ‘gesto sconvolgente’: il Maestro lava i piedi dei suoi discepoli!

	Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell`acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l`asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?".  Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo".  Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi". Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l`esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 
	


Anche noi come i discepoli rischiamo di non capire e rimaniamo perplessi. Semplicemente Gesù amò di un amore mai visto, e con questo gesto si mise a servizio, a totale disposizione dei suoi amici.

Ci prepariamo a vivere anche noi 

il gesto della lavanda dei piedi
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Adesso ci prepariamo ad ascoltare e conoscere un po’ più da vicino 4 personaggi che hanno imitato Gesù proprio in questo atteggiamento: quello di mettersi a disposizione degli altri e per gli altri

S.Francesco

Una vita al servizio degli ultimi del mondo  con povertà e semplicità…

MA CHI ERA FRANCESCO??






..dove e quando?

Nasce ad Assisi un sacco di tempo fa, quasi novecento anni fa, è figlio di un ricco mercante, Pietro di Bernardone.        

        
...una vita come le altre…

 A 21 anni combatte nella battaglia tra Perugia e Assisi e viene fatto prigioniero, ma dopo un anno è liberato perché molto malato. 



…qualcosa comincia a nascere in lui…


Provando il sapore della sofferenza Francesco comincia a pensare e ad affidarsi a Dio. Qualche anno dopo rimane affascinato da una chiesetta abbandonata e mezza diroccata(S.Damiano)..così sente che il Signore gli chiede di ricostruire la sua Chiesa…e quello che farà Francesco,oltre a rimettere in piedi S.Damiano, sarà di ridar vita alla Chiesa con la C maiuscola, alla fede delle persone che l’hanno incontrato. 







…la decisione!!!

Così rinuncia pubblicamente alle ricchezze del padre e lascia tutto ciò che ha, per cominciare a vivere nella povertà totale, a predicare a tutti speranza e carità, luce delll’Amore di Dio verso i più deboli e umili! Molti seguono il suo esempio e insieme fondano l’ordine Francescano,la cui regola viene approvata dal Papa nel 1221. 



..testimoniare agli altri la propria gioia…

La sua predicazione e testimonianza lo porterà persino a parlare al Sultano, mentre con la violenza si combattevano le Crociate. 

                            …sorella morte e sorella sofferenza…

Prima di morire sulla nuda terra,Francesco riceverà il dono di condividere la sofferenza di Gesù attraverso le Stimmate. Nel 1228 viene proclamato Santo!

E’ ORA DI CAMBIARE!!!!

FORZA VENITE GENTE
(coro)

Forza venite gente che in piazza si va, un grande spettacolo c’è.

Francesco al padre la roba ridà.

(padre)

Rendimi tutti i soldi che hai!

(Francesco)

Eccoli,i tuoi soldi,tieni padre sono tuoi,eccoti la giubba di velluto se la vuoi.

Non mi serve nulla, con un saio me ne andrò.

 Eccoti le scarpe, solo i piedi mi terrò.

Butto via il passato, il nome che mi hai dato tu. 

Nudo come un verme non ti devo niente più.

(Chiara)

Non avrà più casa, più famiglia non avrà.

(Francesco)

Ora avrò soltanto un padre che si chiama Dio.

(coro)

Forza venite gente che in piazza si va, un grande spettacolo c’è.

Francesco al padre la roba ridà.

(padre)

Figlio degenerato che sei!
(Chiara)

Non avrai più casa, più famiglia non avrai. 

Non sai più chi eri, ma sai quello che sarai.

(Francesco)

Figlio della strada,vagabondo sono io. 

Col destino in tasca ora il mondo è tutto mio.

Ora sono un uomo perché libero sarò,

ora sono ricco perché niente più vorrò.
(Chiara)

Nella sua bisaccia pane e fame e poesia.

(Francesco)

Fiori di speranza segneranno la mia via.

(coro)

Forza venite gente che in piazza si va, un grande spettacolo c’è.

Francesco al padre la roba ridà.

(Chiara)

Francesco ha scelto la sua libertà.

(padre)

Figlio degenerato che sei!

(coro)

Figlio degenerato che sei!

(Chiara)

Ora sarà diverso da noi!

E io?

· Quando sarà il mio tempo per cambiare?? Da oggi In che cosa posso cambiare??

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

·  Troppe volte parliamo di voler essere migliori, ma quante volte facciamo qualcosa di concreto, ci rimbocchiamo le maniche per gli altri? Cosa posso fare io per gli altri?

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

· Quante cose abbiamo, che sono inutili e sono loro a possedere noi, così non siamo soddisfatti se non abbiamo le scarpe Silver, o la maglietta di Brandy, o i jeans della Levi’s o la felpa della Nike, la giacca Woolrich o il cellulare con la fotocamera della Nokia… ma tutte queste cose ci servono davvero?! Ma quante persone non hanno nulla…

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

· Francesco dice che butta via il suo passato, cosa vuol dire? Tutti possono ricominciare da zero la propria vita?

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

· Che cos’è la libertà? Quando ci sentiamo liberi? Cosa invece ostacola la nostra libertà?

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

· Cosa rappresenta per te la ricchezza? Se fossi ricchissimo come vivresti? Saresti l’uomo più felice della terra? Volere sempre di più, è un atteggiamento giusto?

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

COSA FA FRANCESCO PER GLI ALTRI??

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

Dov’è odio, fa’ che io porti l’amore.

Dove è offesa, che io porti il perdono.

Dove è discordia che io porti l’unione

Dove è dubbio che io porti la fede.

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

Dove è errore, ch’io porti la verità.

Dove è disperazione, che io porti la speranza.

Dove è tristezza che io porti la gioia.

Dove sono le tenebre che io porti la luce.

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

O Maestro, fa’ che io non cerchi tanto:

di essere consolato, quanto a consolare,

di essere compreso, quanto a comprendere;

di essere amato, quanto ad amare.

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

E’ dando che si riceve,

perdonando che si è perdonati,

morendo, che si risuscita a vita eterna.
…E NOI COSA FACCIAMO PER GLI ALTRI?

…preghiamo tutti insieme:

Tante volte ti ho chiesto, Signore:

perché non fai niente per quelli che muoiono di fame?

perché non fai niente per quelli che sono malati?

perché non fai niente per quelli che non conoscono l’amore?

perché non fai niente per quelli che subiscono ingiustizie?

perché non fai niente per quelli che sono vittime della guerra?

perché non fai niente per quelli che non ti conoscono?

Io non capivo, Signore. Allora tu mi hai risposto:

· Io ho fatto tutto quello che potevo fare:

Io ho creato te!-

Ora capisco, Signore.

Io posso sfamare chi ha fame,

Io posso visitare i malati,

Io posso amare chi non è amato,

Io posso combattere le ingiustizie,

Io posso creare la pace,

Io posso far conoscere te.

Ora ti ascolto, Signore. Ogni volta che incontro il dolore

Tu mi chiedi:- Perché non fai niente? –

Aiutami Signore ad essere le tue mani.

MADRE TERESA

Teresa nasce a Skopje, in Albania, il 16 agosto 1910, ha dedicato tutta la sua vita a testimoniare nel mondo la fede e la carità cristiana. A 18 anni entra nella comunità delle Suore Missionarie di Loreto e un anno dopo si trasferisce a Calcutta per insegnare in un grande complesso scolastico. L’incontro con la sconvolgente miseria di una città in cui gran parte della popolazione vive in condizioni disperate si rivela decisivo per il futuro della giovane missionaria.

Madre Teresa veste l’orami famoso sari bianco orlato di blu e comincia a prestare soccorso nei quartieri più poveri di Calcutta. Assiste i moribondi, gli ammalati, cura i lebbrosi, raccoglie i bimbi abbandonati, mette la sua vita al servizio dei diseredati e dei sofferenti. 

Nel 1950 la sua Congregazione viene riconosciuta dall’Arcivescovo di Calcutta e nel 1965 dal Vaticano. Nel 1979 riceve il Premio Nobel per la Pace: è ormai riconosciuta come una delle grandi figure spirituali del nostro secolo. E’ morta a Calcutta il 5 settembre 1997. Giovanni Paolo II l’ha proclamata Beata!

ASCOLTIAMO LA SUA VITA CON QUESTA CANZONE:

Si chiama Teresa e dà pane e bontà

Che mani gentili che sguardo che ha

Ci parla del bene dell’umanità, crede in noi.

Si chiama Teresa e sà di santità

Ci dice l’amore dal cielo verrà

E poi tutti in cielo se il cielo vorrà, crede in noi.


Corre, suda, prega per noi


Soffre, lotta. Piange per noi


Sogno, spero per tutti voi


Sola prego solo per voi

Ci guarda negli occhi con gli occhi di chi guarda Dio.

Si chiama Teresa e chissà chi sarà

Di certo è la Madre più Madre che c’è

Di certo è una Madre perché crede in noi, crede in noi

Credo in voi.

Fa pure la spesa spendendo del suo

E poi sfama il cuore e lo stomaco tuo

E dice che in cielo c’è chi crede in noi, crede in noi.


Lava, cuce per tutti noi


Sparge luce sopra di noi.


Sogno, spero per tutti voi


Sola prego solo per voi


Ci guarda negli occhi 

con gli occhi di chi guarda Dio. (2v)

Prega e dà pane

Sfama e disseta

Cura col bene la tua ferita. (2v) Credo in voi, credo in voi.
Il frutto del silenzio è la preghiera.

Il frutto della preghiera è la fede.

Il frutto della fede è l’amore.

Il frutto dell’amore è il servizio.

Il frutto del servizio è la pace.

- Madre teresa di Calcutta-

SILENZIO - PREGHIERA

In questa Quaresima quanto tempo ho dato alla preghiera?

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Come prego? Mi rivolgo a Gesù solo quando ho bisogno di qualche ‘favore’, oppure sono capace di rivolgermi a Lui sempre, magari stando in silenzio davanti al Tabernacolo o al Crocifisso?

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
PREGHIERA – FEDE

La mia preghiera è capace di fidarsi di Dio, di accettare quello che vuole Lui? Me la prendo se i ‘favori’ che chiedo poi non vengono esauditi?

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
FEDE – AMORE

Credere in Dio significa per me amare anche il mio prossimo? Vedo Gesù in ogni persona che incontro, tanto da amare Gesù in tutti?

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
AMORE – SERVIZIO

Sono capace di mettere da parte il mio orgoglio, il mio egoismo e saper vedere i problemi delle persone che mi vivono vicino? O mi piace essere sempre al centro delle attenzioni degli altri?

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

So che il servizio è fatto anche da gesti semplici come aiutare la mamma in casa, impegnarmi in oratorio, ascoltare un amico, studiare…?

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

SERVIZIO – PACE

Quando una persona è felice, è nella pace, se non prova questa pace vuol dire che non si vuole abbastanza bene agli altri, o addirittura per niente. Io sento questa pace qualche volta?

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Porto questa pace anche agli altri trasmettendo loro la mia simpatia e allegria? Sono in pace con tutti?

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Madre Teresa ci indica questo cammino fatto da 5 tappe, proviamoci… 

vivremo meglio!!!

Una mamma che canta la vita: 

S. Gianna Beretta Molla
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Gianna Beretta è nata a Magenta il 4.10.1922 cresciuta in una famiglia numerosa, tante volte si interroga su quale sia per lei la volontà di Dio. Sarà un ritiro che le darà la giusta direzione, che l'aiuterà a scoprire il campo della sua santificazione: mamma di famiglia e medico. Animatrice di Azione Cattolica in oratorio, nel 1949 consegue la laurea in Medicina e Chirurgia.

Dio pone sul suo cammino, dopo insistente preghiera, Pietro Molla. Un fidanzamento incantevole per una ragazza amante della musica, esperta sciatrice, raffinata nei gusti, sprizzante di vita, radiosa, ricca di speranza per il futuro: il matrimonio su cui Dio riversa il Suo amore. Il matrimonio con Pietro Molla avviene il 24.09.1955.

Nascono i primi tre bambini. Nel 1961 si scopre di nuovo incinta, ma a fianco dell'utero cresceva un grosso fibroma asportabile solo con un intervento chirurgico. Nel suo cuore di medico si scatena la lotta: la sua vita o la vita del bimbo con la morte sicura della madre? La scelta è per la vita del figlio: quello che ha fatto non l'ha fatto per andare in Paradiso, sono le parole del marito, l'ha fatto perchè si sentiva una mamma. 

Il 20.4.1962, Venerdì Santo, Gianna entra nell'ospedale di Monza per affrontare un intervento chirurgico che non può essere dilazionato e che rivelerà tutto il suo coraggio e la sua fede in DIO. Al marito prima del parto dice, con tono fermo e al tempo stesso sereno, con uno sguardo profondo che non dimenticherà mai più: se dovete decidere fra me e il bimbo, nessuna esitazione: scegliete, e lo esigo, il bimbo: salvate lui!

Il 21 aprile alle ore 11, dopo il taglio cesareo, ecco una bella bimba. Sarà chiamata, per volontà del padre, Gianna Emanuela: Gianna in ricordo della madre ed Emanuela per ricordare la presenza di Dio tra di noi, anche nei momenti più difficili della vita. Dopo qualche ora dal parto iniziarono per lei sofferenze inaudite, la lunga agonia, durante la quale per salvarla fu tentato tutto. Gesù invocato e ricevuto tante volte, le diede la forza per l'ultimo dono di vita... si spense mormorando: Gesù, ti amo. Erano circa le 8 del 28 aprile 1962. Aveva 39 anni.

Il 24.4.1994 Papa Giovanni Paolo II la dichiarò Beata additandola ai credenti come modello di sposa e di madre ed ebbe a dire: "Quale eroica testimonianza è la sua, vero canto alla vita, in stridente contrasto con una certa mentalità oggi dilagante". 
La sua vita su questa terra, durata solo 40 anni, ha lasciato un segno indelebile: è possibile amare fino a dare la vita per colui che si ama.

Cosa ci insegna questa mamma?

“Sorridere a Dio da cui ci viene ogni dono. Sorridere ai genitori, fratelli e sorelle, perché dobbiamo essere fiaccola di gioia, anche quando ci impongono doveri che vanno contro la nostra superbia.” 

“Sorridere a tutti quelli che il Signore ci manda durante la giornata. La felicità è avere Gesù nel cuore. È vivere momento per momento, e ringraziare il Signore di tutto ciò che egli, nella sua bontà, ci manda.” 

«Fare tutto per il Signore... Per servire Dio, non andrò più al cinema senza assicurarmi che si tratti di un buon film, non scandaloso o immorale... Preferisco morire piuttosto che commettere un peccato mortale... Recitare l' «Avemaria» tutti i giorni perché il Signore mi dia una morte santa... La strada dell'umiliazione è la più breve per giungere alla santità. Pregare il Signore di portarmi in Paradiso». 
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Pietro Molla ci racconta da più vicino qualcosa di sua moglie. 

«Gianna era una don​na splendida ma assolutamente normale. Era bella. Intel​ligente. Buona. Le piaceva sorridere. Era anche una don​na moderna, elegante. Guidava la macchina. Amava la montagna e sciava molto bene. Le piacevano i fiori e la musica. Per anni siamo stati abbonati ai Concerti del Con​servatorio di Milano. Per non "perderli", visto che dove​vamo spostarci da Ponte Nuovo», racconta sorridendo, «sal​tavamo regolarmente la cena, cosa che succedeva anche quando andavamo a teatro. Le piacevano i viaggi. Io andavo sovente all'estero per lavoro e, appena possibile, la portavo con me. Siamo andati in Olanda, in Germania, in Svezia. Un po' dappertutto in Europa...». 
Una donna appagata, dunque? 

«Senza alcun dubbio. Una donna come tante altre. Ma con qualcosa in più, forse: una grande religiosità, una in​discutibile fiducia nella Provvidenza. Questa non l'ha mai abbandonata nemmeno nei suoi ultimi mesi di vita. 
Sono certo che il suo sacrificio accettato con tanta de​dizione, le dev'essere costato infinitamente. Gianna ama​va la vita. Non era uno di quei tipi mistici che pensano sempre e solo al Paradiso. Che vivono in terra credendo che questa sia soprattutto una valle di lacrime. Anzi. Gian​na era una donna che sapeva godere, nel senso buono del​la parola, le piccole e le grandi gioie che Dio ci concede anche in questo mondo. 

Quello che ha fatto non l'ha fatto "per andare in paradiso". L'ha fatto perché si senti​va una mamma... . 

Gianna era una don​na normalissima. Ho avuto occasione di dirlo anche du​rante gli atti di presentazione del processo di beatificazio​ne: non mi sono mai accorto di vivere con una santa... Ma oggi so di aver capito che la santità non è un picco di cui avrei dovuto rendermi conto immediatamente: la santità è la quotidianità della vita vissuta nella luce di Dio. Gian​na era equilibrata, semplice, limpida, serena... »
Dalla testimonianza di Gianna Beretta Molla hai capito 

che la santità è fatta anche di piccoli gesti 

che ognuno di noi può fare ogni giorno,

in casa, a scuola, con gli amici, in oratorio…
Prova a scrivere uno o più motivi per dire GRAZIE a Gesù 

per la tua famiglia e per coloro che ti sono vicino e che ti vogliono bene.
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Ernesto Olivero
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Ernesto Olivero, nato nel 1940, originario di Pandola di Mercato San Severino, non è un prete nè un religioso. È marito, padre di tre figli, nonno e bancario in pensione. È sempre stato innamorato di Dio, ma a un certo punto della sua vita ha deciso di dedicargli tutto il suo tempo e tutto se stesso. La sua esistenza ne è stata ribaltata, si è impegnato a fianco dei poveri e degli emarginati, e il primo regalo sono stati gli amici che lo circondano e lo sostengono.

Così sono nati il SERMIG nel 1964 (Servizio Missionario Giovani), che ha sede, dal 1983, nel vecchio Arsenale Militare di Torino, chiamato ora "Arsenale della Pace",  l'Arsenale della Speranza a San Paolo del Brasile, e l’Arsenale di Hamman in Giordania,  mille missioni di pace in tanti paesi del mondo, l'amicizia con il Papa e con Madre Teresa che, assieme ad altri, lo ha proposto come Premio Nobel per la Pace

“TI DO LA PACE”  
Ti do la pace perché ci credo                     
Ti do la pace perché la vivo

Ti do la pace perché la voglio

Per te e per tutte le donne

E tutti gli uomini del mondo

Ti do la pace perché ci credo

Ti do la pace perché ci credo

Ti do la pace perché la vivo

Ti do la pace perché la voglio

Per te e per tutte le donne

E tutti gli uomini del mondo

Ti do la pace perché io spero che

La pace possa abitare sempre 

E nel creato e in tutte le creature.

Ti do la pace perché ci credo,

ti do la pace perché ci  credo,

ti do la pace la voglio anche per te.

Ognuno scrive su un biglietto una qualità, un servizio, da offrire agli altri (aiutare a tavola, partecipare ai giochi, parlare con un ragazzo in disparte…), in modo da poter vivere sulla ‘propria pelle’ cosa vuol dire donarsi agli altri.

Preghiamo insieme: “SE CAMBIO IO”

Se cambio anch’io il mondo cambia

Se vivo semplicemente

Se non spreco

Se non consumo

che il necessario.

Se non deturpo la natura

Se faccio in modo che tutto venga riusato,

se rispetto ogni cosa.

Se ammiro la semplicità

Se tratto l’uomo con lo stesso amore che voglio per me

Io vivo da vivo.

Se cambio io il mondo ha cominciato a cambiare

Se cambio io il mondo ha cominciato a cambiare.

Se cambio anch’io 

Il mondo cambia

Se vivo semplicemente se non spreco

Se rispetto ogni cosa.
Gesù ci ha dato l’esempio e Francesco, Madre Teresa, 

Gianna Beretta Molla ed Ernesto Olivero ce lo hanno ricordato,

così adesso anche noi siamo chiamati a vivere con la nostra vita l’aiuto reciproco, il mettersi a disposizione degli altri, senza lasciarci scoraggiare dalle difficoltà perché abbiamo Gesù vicino a noi!
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